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•IL SAGGIO Il segreto? Rinunciare a conoscere l'altro da sé

Ode all'amicizia
sentimento dell'ignoto
Una densa riflessione di Blanchot mette in evidenza la peculiarità
di un rapporto di appartenenza basato sull'estraneità reciproca

Salvatore Murano

D
abbiamo rinunciare a conoscere
coloro cui ci lega qualcosa di es-
senziale; voglio dire, dobbiamo

accoglierli nel rapporto con l'ignoto in
cui essi ci accolgono, anche noi, nella no-
stra distanza. L'amicizia, rapporto senza
dipendenza, senza un evento particolare
e dove entra nondimeno tutta la semplici-
tà della vita, passa attraverso il riconosci-
mento dell'estraneità comune che non ci
consente di parlare dei nostri amici, ma
solamente di parlare loro, non di farne un
oggetto di conversazione (o di articoli),
ma il movimento dell'intesa in cui, par-
landoci, essi mantengono, anche nella
più grande familiarità, la distanza infini-
ta, quella separazione fondamentale a
partire dalla quale ciò che separa diviene
rapporto. Maurice Blanchot, L'amicizia,
Marietti, pagg. 345. C'entra poco l'amici-
zia in questo libro che è fondamentalmen-
te una raccolta di saggi sull'arte, sulla let-
teratura, sui musei. E, assolutamente,
sulla politica. Ovunque l'uomo moderno
penetra, scrive Blanchot, si produce
un'alterazione profonda delle culture tra-
dizionali e dei gruppi che mantengono vi-
ve queste culture. Ovunque lo scienziato
abbia ancora la possibilità di entrare in
contatto con un piccolo inondo scono-
sciuto e originale, sa che questo contatto
modificherà quel inondo e annienterà
quell'originalità. Riflessioni che non pos-
sono non rimandare agli sviluppi delle
nuove estetiche fino ai possibili utilizzi
museali delle opere d'arte. O ai nuovi si-
stemi di diffusione dei libri. L'"invenzio-
ne" dei libri tascabili non aiuta, secondo
Blanchot, le classi più indigenti, ma, an-
zi, favorisce ancora di più le classi agiate
o chi già può permettersi una buona cul-
tura di base. Abbiamo qui un Blanchot a
trecentosessanta gradi. Un Blanchot che
vuole rintracciare nelle pratiche artisti-
che un comune denominatore che fondi

tutta l'arte, dai dipinti rupestri fino alle
opere della contemporaneità e allo stesso
tempo il Blanchot con le sue ossessioni di
romanziere, saggista e filosofo, in altre
parole i suoi autori guida: Mallarmé, Kaf-
ka, Artaud, Borges. E anche o soprattut-
to Bataille, Camus, Jabès, i quali hanno
ispirato la sua opera maggiore, quella se-
rie di saggi che sono Lo spazio letterario,
Il libro a venire, Passi Falsi e La letteratu-
ra del disastro, e forse quel sentimento
d'amicizia così enigmatico e complesso
tale da stimolare le ultime pagine di que-
sto libro per certi versi spiazzante ma
senz'altro lucido e ammaliante nelle sue
riflessioni di avvincente spaziatura e la-
boriosità. So che esistono i libri, così ini-
zia Blanchot la seconda parte dell'ultimo
testo dal titolo L'amicizia E continua, i li-
bri hanno un'esistenza provvisoria, an-
che se la loro lettura deve aprirci alla ne-
cessità della scomparsa in cui si ritirano.
Proprio i libri rinviano a un'esistenza.
Questa esistenza, poiché non è più una
presenza, inizia a dispiegarsi nella storia,
e nella peggiore delle storie, quella lette-
raria. Possiamo vederci l'amicizia di Max
Brod con Kafka? E magari chiederci che
cosa accumuna queste due vite così diver-
se. O che cosa ci fa supporre dei loro veri
volti se non la scrittura? O quell'invisibile
che rimane tale e necessariamente delu-
so? Di chi è l'ultima parola? La bella e
complessa introduzione di Riccardo Pa-
nattoni e Gianluca Solla non risolve nes-
sun arcano, se non quello che l'amicizia
possa svolgere qualcosa di essenziale per
la vita di ognuno. D'altra parte Blanchot
aveva già dato ampio spazio a questo sen-
timento in un saggio dal titolo "Gli amici
non si danno del tu", dove ne discute con
Bataille e Char. Pare che alla fine fossero
d'accordo sul fatto che la vera amicizia
dovesse sopportare la separazione, l'ad-
dio e la dimenticanza. Non ne siamo per
niente convinti, né pensiamo che lo fosse-
ro loro. Forse, è la necessità di Blanchot di
mettere in relazione l'abisso con l'ospita-

lità di un sentimento libero. Un'amicizia
complice scrive Bataille. O l'esigenza ri-
schiosa di una scrittura che ha necessità
di scrivere, di essere parola o un'imper-
cettibile e affilata inquietudine. Una ca-
duta nella letteratura, che altro? Per pro-
seguire illimitatamente nell'oblio. Nel
neutro. Nell'impersonale. Scrittura e arte
sono la testimonianza prodigiosa e inspe-
rata di queste potenze all'interno della
notte dell'umanità. Esistenza e amicizia
si ritrovano dispiegate nella peggiore
delle storie, quella letteraria. Rapporto
senza dipendenza e dipendente, dove
nondimeno entra tutta la semplicità della
vita e dell'arte. Qui la discrezione, scrive
Blanchot, non è nel semplice rifiuto di
prendere in considerazione le confiden-
ze, ma è l'intervallo, il puro intervallo che,
da me a quest'altro che è un amico, misu-
ra tutto ciò che è fra noi, l'interruzione
d'essere che non mi autorizza mai a di-
sporre di lui, né del mio sapere di lui e che,
lungi dall'impedire ogni comunicazione,
ci inette in relazione l'uno all'altro nella
differenza e a volte nel silenzio della paro-
la. Quella parola che Blanchot non ha mai
smesso d'indagare e che incrocia i nomi
dei più importanti pensatori e "amici" del
XX secolo.
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Qui sopra, la copertina del
saggio di Blanchot
ripubblicato da Marietti.

L'AUTORE

Maurice Blan-
chot
(1907-2003) è
stato un ro-
manziere, criti-
co letterario e
filosofo france-
se. Tra i suoi
saggi più im-
portanti si ri-
cordano La
scrittura del di-
sastro (SE,
1990), La follia
del giorno (File-
ma, 2001),
Lautréamont.

Qui a fianco,
Edward
Hopper, Night
windows, 1928
In alto a destra,
tradizione e
modernità oggi
in Cina
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